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Berlusconi 
e i Cecchi Gori 
più forti 
negli Usa 

• • NEW YORK. Vittorio Cec­
chi Gori ha annunciato ien a 
New York che la Penta è entra­
ta a tarparle del Savoy Pictures 
Entairtainment, una società di 
distribuzione che grazie all'in­

gresso di nuovi e potenti soci, 
si presenta adesso come un 
colosso (quotato in borsa) del 
mercato cinematografico sta­
tunitense. Attraverso la Savoy, 
la Penta distribuirà i film pro­
dotti dalla Pentamerica prima 
affidati alla 20th Century Fox. Il 
primo titolo annunciato è The 
Bronx Tale, regia di Robert De 
Niro che lo coproduce con la 
sua Tribeca. Cocchi Gori e 
Bcwrlusconi entrano nella Sa­
voy con 5 milioni di dollari cia­
scuno, una somma pari al 10% 
del capitale della società. 

SPETTACOLI 
Uno dopo l'altro sospesi «Senza fine», il teleromanzo tutto italiano prodotto da Canale 5 
e «Atto d'amore», lo sceneggiato brasiliano andato in onda su Raidue per sole due puntate 
La crisi di un genere televisivo che ha fatto la fortuna dei palinsesti degli anni Ottanta 
ma che oggi sembra condannato dall'Auditel. E a salvarsi sono i serial nordamericani 

Anche la telenovela piange 
E invece io 
faccio salti di gioia 

LIDIA RAVERA 

• • Edera, Quando si ama. 
Anche i ricchi piangono. Senza 
fine, Manuela. E poi. Cenerai 
Hospital, Beautiful, Pronto Soc­
corso, Dynasty e Dallas. Posso' 
(are qualche confusione e sa­
rebbe disonesto, da parte mia, 
azzardare giudizi puntuali: 
non li ho mai visti, ne ho sol­
tanto sentito parlare. Però li ho 
subiti, come tutti quelli che in 
croce o in delizia scrivono per 
la televisione. Li ho subiti per­
che c'è sempre qualche fun­
zionario, Rai o Fminvcst, ma 
più Fininvest che Rai a dire il 
vero, pronto ad elogiarne il po­
tenziale comunicativo: la tele­
novela va, funziona, incontra. 
Fa audience. Fa cultura popo­
lare. Inchioda le masse al tele­
visore come le mosche la carta 
moschicida. La telenovela e 
rassicurante e quindi buona, 
positiva. Fa sognare quindi al­
levia il mal di vivere, quindi è 
di sinistra e chi non la guarda e 
uno snob, un privilegiato, un 
sordido, un senzacuore, una 
femminista baffuta che non 
crede all'amore, una comuni­
sta occhialuta e zdanoviana 
che le masse le vorrebbe edu­
care anche se loro non voglio­
no. 

C'è sempre, c'è stato sem­
pre per dicci lunghi anni un 
funzionario televisivo che ha 
cercato di appiattire i caratteri 
dei personaggi, di rendere ste­
reotipo ogni situazione, opi­
nione o sviluppo narrativo, di 
eliminare ogni segnale di iro­
nia quasi fosse il virus della pe­
ste, di moltipllcare le occasioni 
facili di pianto, la pornografia 
sentimentale, le agnizioni con 
sottofondo di violini, di appli­
care a qualunque protagonista 
o deuteragonista le dure leggi 
del manicheismo da prime li­
me, chi è buono è buonissimo, 
perfetto, santo, da esaltare; chi 
è cattivo è perfido come il fiele, 
un mostro, da esecrare total­
mente. Vietate le sfumature, le 
ambiguità, le contraddizioni. 
Vietata la realtà, viva la televi­
sione. 

Ecco spiegalo perché, pur 
non avendole mai viste, sono 
attraversata da un'ondata di 
gioia euforica alla notizia delle 

telenovelas interrotte, fallite, ri­
mandate a data da definire, 
soppresse, smontate. 

Una parte di me, quella più 
tenera e credulona, quella che 
aveva prestato un minimo di 
fede ai Funzionari Televisivi 
Preposti alla Volgarizzazione 
di qualunque prodotto, è pia­
cevolmente sorpresa: soltanto 
due milioni di persone hanno 
seguito i tormenti della vergine 
Camilla nella novella Senza Fi­
ne. Un'audience da Program­
ma Intelligente, roba che ci ar­
riva perfino l'esecrato Berg-
man, sistemato di solito dopo 
mezzanotte. Si sta forse inver­
tendo la tendenza? Le masse, 
certo, non vogliono essere 
educate, ma forse non voglio­
no neanche più sognare, o 
ambirebbero sognare meglio, 
essere almeno educate a so­
gnare. -

L'altra parte di me, quella 
occhialuta baffuta e bellige­
rante, ha voglia di urlare: io 
l'ho sempre saputo e sostenu­
to che la gente non è fessa o 
meglio: fessi non si nasce, 
semmai si diventa, dipende 
dal pastone che ti rifilano fin 
dalla prima infanzia la forma­
zione del tuo gusto. 

Cartoni animati giapponesi, 
telenovelas brasiliane, versioni 
italiane delle telenovelas brasi­
liane con l'archeologo e la pa-
riolina al posto dell'ufficiale e 
della latifondista, varietà con 
barzellette sempre vecchie e 
cosce sempre nuove (la carne 
si fornisce fresca di giornata), 
canzonette e cretinate. Chi è «il 
colpevole» se gli italiani non 
leggono, non pensano, non 
ascoltano e non vanno al cine­
ma? La bomba atomica, la pol­
luzione, il traffico, il malgover­
no, la mafia? Oppure l'italiano 
stesso che, per indole, ame­
rebbe essere annoiato? Colpe­
vole, sostiene la mia parte baf­
futa e occhialuta, è la pigrizia 
mentale morale e materiale di 
chi ripete formule elementari, 
successi da aree sottosviluppa­
te, cocktail di sottocultura a in­
gredienti fissi, rinunciando a 
elevare la qualità dello spetta­
colo e, a •• ' .e, di conseguenza, 
la qualità' ella vita. 

In pochi giorni ne sono state soppresse due. Stiamo 
parlando delle telenovelas sospese nei giorni scorsi 
per mancanza di ascolti. Prima Senza fine, il telero­
manzo tutto italiano di Canale 5 interrotto alla terza 
puntata. E poi Atto d'amore, la telenovela brasiliana 
acquistata da Raidue dalla Rede Globo e sospesa al­
la seconda puntatata. Sarà colpa dell'estate o la 
gente si è stancata dei «drammoni» tv? 

GABRIELLA QALLOZZI 

• H ROMA. Telenovelas, soa­
p-opera, teleromanzi. Il «piat­
to ghiotto» della tv anni ottanta 
che 6 riuscito ad invadere I pa­
linsesti delle nostre televisioni, 
sembra lentamente perdere 
appeal e avviarsi al declino. O 
almeno cosi sembra dalle bru­
sche interruzioni che in questi 
ultimi giorni hanno subito per 
mancanza di audience due 
programmi in onda sia sulla 
privata Canale 5 che sulla pub­
blica Raidue. Stiamo parlando 
di Senza finen di Atto d'amore. 
Il primo, annunciato con gran­
de clamore da Canale 5 come 
il primo romanzo d'appendice 

tutto italiano, è stato «ucciso» 
dall'Auditel alla terza puntata: 
il 9.34% di sharc è troppo poco 
per una trasmissione In prima 
serata che per altro porta la fir­
ma prestigiosa dello sceneg­
giatore Ennio De Concini. Il se­
condo, è addirittura una tele­
novela brasiliana (di quelle 
che hanno fatto la fortuna di 
Retcquattro invadendone 
completamente il palinsesto) 
che Raidue ha acquistato dalla 
Rede Globo ridotta e rimontata 
per esigenze italiane. Al centro 
della storia è persino un tema 
di attualità: gli uteri in affitto. 
Ma nonostante tutto, il pro­

gramma, in onda allc 20.30, ha 
avuto una sorte anche peggio­
re del suo collega di Canale 5. 
Gli indici di ascolto hanno de­
cretato la sua fine già alla se­
conda puntata, con un «pove­
ro» milione e mezzo di tele­
spettatori. 

L'interrogativo nasce imme­
diato. Sarà colpa dell'estate o 
il pubblico si 6 disamorato a 
questo genere di prodotti, che 
in tempi migliori sono riusciti a 
mobilitare squadre di fans ur­
lanti pronti a (are la fila per un 
giorno intero davanti all'hotel 
capitolino che ospitava i divi di 
Beautiful! Le voci sono confu­
se e incerte. Anche perche- si 
rimette in ballo l'annosa que­

stione della «capacita» italiana 
di fronteggiare il mercato stra­
niero (soprattutto quello ame­
ricano e sudamericano, pro­
duttori rispettivamente di soap 
e telenovelas) con dei prodotti 
nostrani. Per Giorgio Gori, di­
rettore di Canale 5, che invece 
vanta il successo di Edera, l'al­
tro teleromanzo tutto italiano 
che in onda il mercoledì alle 
20.30 ha un seguito di una me­
dia di 5 o 6 milioni di fedelissi­
mi, 'Senza fine costituisce in 
ogni caso un esperimento di 
produzione seriale estrema­
mente importante che ha con­
sentito alla nostra industria te­
levisiva di recuperare buona 
parte del ritardo accumulato 

rispetto ad altri paesi». E ag­
giunge esistente che forse l'er­
rore 6 stato nella programma­
zione; in prima serata invece 
che nella fascia pomeridiana, 
da sempre consacrala a tele­
novelas e soap, dove infatti 
Senza fine sarà ricollocato in 
autunno. 

La fascia oraria sembra, in­
fatti, essere l'ulteriore segreto 
su cui si basa la programma­
zione di questo genere. Anche 
se in passato sono esistiti 
esempi di successo in prima j 
serata come Capitolo il più re­

cente Beautiful. «Il pubblico a 
cui sono rivolti questi prodotti 
- dice Claudio G. Fava di Rai-
due - ò prevalentemente fem­
minile, anche se ormai per le 
donne che lavorano è difficile 
stabilire un orano comune. 
Comunque il ceto di apparte­
nenza del pubblico che segue 
Beautiful o Quando si ama è 

molto vasto: ci sono prolesso-
resse di greco, come impiegate 
o dirìgenti d'azienda. La gente 
che torna dal lavoro ha biso­
gno di distrazione, di un mo­
mento di relax. E allora i per­
sonaggi di una soap o di una 
telenovela diventano lo sfogo: 
come la storia di Carlo e Diana 
d'Inghilterra, che in questi 
giorni fanno parlare la gente e 
le cronache dei giornali» 

Insomma, messe da parie le 
possìbili spiegazioni sull'insuc­
cesso dei due programmi «sop­
pressi», restano i fatti: l'Auditel 
ha detto no. E sulla possibile 
morte della serialilà ai posteri 
l'ardua sentenza, cioè quando 
in autunno riprenderà Beauti­
ful. 

Parla Claudio G. Fava, scopritore 
di «Beautiful» e «Quando si ama» 

«Ma la soap-opera 
è un'altra cosa» 
Parola di esperto 
_ • ROMA. Della serialità televisiva (tele­
novelas, soap-opera, serial) c'èchi l'ha de­
finito il padre, il patrigno, il «genio». Ma 
Claudio G. Fava, dirigente di Raidue re­
sponsabile degli acquisti di fiction (e dun-
que anche della popolarissima Beautiful), 
non ama le etichette, come del resto non 
ama neanche le generalizzazioni. E alla do­
manda come mai di questi tempi le teleno­
velas sembrano non incontrare più il favore 
del grande pubblico (è dell'altro giorno la 
notizia della sospensione di Atto d'amore 
su Raidue e dei giorni scorsi quella dell'in­
terruzione di Senza fine, il teleromanzo tut­
to italiano di Canale 5, firmato da Ennio De > 
Concini), Fava parte con una serie di distin­

guo. «Prima di tutto bisogna fare una diffe­
renza: le telenovelas sono quelle latino­
americane che seppure lunghissime sono 
destinate ad una fine sicura. Le soap-opera 
invece, di nascita Nord-americana, sono 
una sorta di "lungo fiume tranquillo" che 
accompagnerà la vita del telespettatore 
senza mai arrivare ad una conclusione. E a 
questo tipo di prodotto, le soap-opera in­
tendo, si è abituato il pubblico di Raidue 
(mentre le telenovelas y»no la fortuna di 
Retequattro, sulle quali ha costruito II suo 
palinsesto, basti citare Manuela n.d.r.) con 
Capitol, Beautiful, Quando si ama o anche 
Santa Barbara, arrivata da Raiuno. Qui i 
protagonisti si muovono in ambienti ricchi, 

scintillanti. In Beautiful per esempio siamo 
nel mondo dell'alta moda. A questo si è 
abituato il nostro pubblico e quindi la no­
stra rete si è adeguata al gusto della gente. 
Tant'è che le soap-opera continuano a ti­
rare tantissimo e quando abbiamo sospeso 
la messa in onda di Beautiful, che tornerà in 
autunno, abbiamo ricevuto valanghe di let­
tere di protesta. Tra questa la più curiosa di-
ceva:"sospendcre Beautiful è un atto nazi­
sta!». 

Insomma, un gusto troppo «amerlcaneg-
glantc» per adeguarsi alle storie più «bas­
se» dell'universo sudamericano... 

In un cerio senso. È vero comunque che 

l'America-latina non rappresenta quel "mi­
to" che invece rappresentano gli Usa. La 
gente chiama i propri figli Sabina o Vanes­
sa e non Amparo o Rodrigo; comunemente 
si dice ok e non "muy bien"! E in questo 
senso parlando di Atto d'amore, acquistata 
dalla brasiliana Rede Globo, sono stati fatti 
molti sforzi per renderla più appetibile al 
nostro pubblico abituato a modelli ed attori 
occidenlali. Inoltre in questa telenovela si 
parlava di un tema di grande attualità: gli 
uteri in affitto. Comunque quello di manda­
re in onda Atto d'amore in prima serata 6 
stato un semplice esperimento, come lo è 
stato la programmazione serale di Beautiful 

che, invece, è stato un successo: l'ultima 
puntata è stata seguita da oltre cinque mi­
lioni di fedelissimi. 

Dunque la stanchezza del pubblico sa­
rebbe piuttosto per le telenovelas che 
per le soap? 

Direi di si, perchè per quanto sembrino un 
prodotto banale e di poca importanza, le 
soap americane sono realizzate con grande 
professionalità e grande attenzione. Cose 
che in Italia non siamo ancora in grado di 
fare, anche se sono stati fatti alcuni tentati­
vi... Si potrebbe spiegare cosi anche l'insuc­
cesso di Senza fine, il leleromanzo tutto ita­
liano prodotto da Canale 5. CÌCa.C. 

Buscaglione, quando il rap si chiamava ancora stomp 
A 32 anni dalla sua tragica morte 
esce «Criminalmente Fred» 
un'antologia con pezzi celebri 
e due inediti. Il paroliere e amico 
Leo Chiosso lo ricorda così... 

_ _ _ _ _ _ _ _ 

••ROMA Era il «duro dal 
cuore d'oro» più canagliesco e 
simpatico che l'Italia del dopo-
guerra avesse conosciuto, FrcJ 

uscaglione, baffo, sigaretta e 
voce roca, schiantatosi 32 anni 
la. il 3 febbraio del '60, a bordo 
della sua Thundcrbird rosa al 
culmine di una carriera durata 
appena quindici anni. Di Bu­
scaglione esce oggi un'antolo­
gia Intitolata Criminalmente 
Fred-, sono ventinove brani, 
quelli più celebri, quelli quasi 
dimenticati, perle come Voglio 
scoprir l'America scritta da Na­
talino Otto e Chiosso, e un 
paio di inediti, lo swingato 
Fred's scat ripescato nelle can­
tine della casa editrice Sugar, e 
Joe Castagnola, i cui autori ri­
sultano «non individuati». Cate­
rina Caselli, per la Sugar, ha 

presentato ieri il disco sottoli­
neando bene come il compito 
di un editore oggi sia anche 
quello di rivalutare il proprio 
•catalogo», di non lasciarlo 
ammuffire nei cassetti. Emesto 
de Pascale e Carlo Antonelli si 
sono poi occupati delle ricer­
che dei brani e della loro 
«post-produzione» (alcune 
parti strumentali sono state 
reincise). Notte rock (Raiu­
no) , e le radiofoniche Stereo-
notte e Notturno italiano, ade­
riscono promuovendo l'opera­
zione. E il tutto con la «benedi­
zione» di Leo Chiosso, amico 
di Buscaglione e autore dei te­
sti di quasi tutte le sue canzoni, 
un signore vispo e iperaltivo, 
assai più giovane dei 72 anni 
che gli assegna l'anagrafe, ed 
una fonte inesauribile di ane-

Due rare 
immagini 
di Fred 
Buscaglione 
in pose 
inconsuete 

f'.'Vf*.-"' 

dotti, «lo e Fred - racconta - ci 
siamo conosciuti a Torino che 
avevamo quindici anni e anda­
vamo in bicicletta. Era il '36. 
Lui, che era diplomato in con­
trabbasso e suonava benissi­
mo il violino (mentre io l'uni­
ca cosa che abbia mai suonato 
è il campanello di casa), si è 
poi messo a lavorare per 
un'orchestra che si esibiva tut­
te le sere in un locale chiamato 
•Stadìum», e tra una pausa e 

l'altra, durante le prove, con 
altri tre ragazzi dell'orchestra si 
mettevano a tare del iazz, delle 
cose alla Joe Venuti, perché 
non è mica vero che durante il 
fascismo non c'era il jazz, nei 
negozi di Torino trovavi tutto, 
tutti i dischi della Decca, della 
Parlophone». Chiosso e Busca­
glione erano già perdutamente 
infatuati dei nlmi che arrivava­
no dall'America, quando a se­
pararli ci pensò la guerra. «Lui 

in fanteria e io negli alpini -
continua Chiosso - lui fini in 
Africa e io mi feci tutto, anche 
la campagna di Russia. Un 
giorno, eravamo dislocati in un 
paesino dal nome impronun­
ciabile, un'estremo lembo del­
la Polonia, al confine con la 
Russia, vtnti chiiometn da 
Leopoli. Un sergente era riu­
scito a costruirsi una radio con 
pezzi di fortuna, e una volta ci 
siamo sintonizzati sulla radio 
delle truppe amencane sbar­
cate in Sardegna, e lo speaker 
annuncia: "qui radio Cagliari: 
ecco a voi un intermezzo musi­
cale con Fred Buscaglioni and 
his lyovely Violins"! Allora ho 
saputo che lui era vivo, io ero 
vivo, e che ci saremo sicura­
mente ritrovati, magari sotto le 
macerie, ma ci saremo ritrova­
ti». 

E infatti i due si sono rincon­
trati a guerra finita in un pub 
torinese. Il loro straordinario 
sodalizio artistico è comincia­
to «imitando gli americani; so­
lo che non funzionava, quella 
roba non mordeva». Chiosso, 
che ama definirsi «un intellet­
tuale, dalla curiosità smisurata 
e la casa piena di libri, di pol­
vere...», un giorno porta a Bu­
scaglione un romanzo di Da-
mon Runyon. cronista del New 
York Herald Tribune nonché 
autore del celebre Bulli e pupe. 

La svolta è arrivata cosi, dal­
l'improvvisa scoperta di quello 
strano slang, di quel «linguag­
gio da gangster con i tempi dei 
verbi tutti storpiali», e dall'intui­
zione geniale che si poteva 
usare quel linguaggio per fare 
Jelle grandi criminal songs al­
l'italiana. Anche se le storie 
americane erano piene di pu­
pe mozzafiato, «mentre noi -
ricorda Chiosso - avevamo le 
commesse della Standa. Che 
comunque non erano mica 
meno belle». 

Sono nate cosi, trapiantan­
do le gangster story e l'immagi­
nano americano anni '50, nel­
la realtà provincialotta italiana, 
nei bar e nelle balere, canzoni 
come Che bambola, Eri piccola 
cosi. Che notte. Il dritto di Chi­
cago, Teresa non sparare, 
Wniskey facile. Ninna nanna 
del duro, Criminalmente bilia, 
Noi duri (dalla colonna sono­
ra dell'omonimo film), tutti 
brani che trovano posto nel­
l'antologìa appena pubblicata. 
Canzoni da cattivi per gioco, 
con l'amaro in bocca, e un ita­
liano tutto tronco come non 
s'era mai sentito: «Il rap infatti 
l'abbiamo inventato noi-con­
clude Chiosso -, mica gli ame­
ricani. L'ha inventato Fred, so­
lo che lo chiamava in un altro 
modo: lo chiamava stomp-. 


